
A
GENNAIO fa freddo in Si­
cilia, molto più freddo di 
quanto non pensino quelli 
che leggono i manifesti 
turistici: < Sicilia paese del 

sole >. Si, certo, paese del sole, e 
l'estate fa un caldo africano che 
certe volte, brucia i covoni sull'aia, 
ma l'inverno, nelle case senza ri­
scaldamento, fa freddo, il vento en­
tra dagli infissi che non chiudono 
bene, nelle ore della notte i fuochi 
dei bracieri si spengono e, se sul 
letto non ci sono molte coperte, si 
gela. E si gela quando ci si alza 
che è ancora notte per andare a 
lavorare nelle miniere di zolfo o 
ir campagna. Così ci si avvolge in 
sciarpe e in mantelli che copronc 
anche la testa e sotto la cappa si 
nascondono la zappa o gli altri stru­
menti di lavoro. 

Successe così quella mattina: uscì 
la gente dalle case, tutta intabar­
rata, e questa volta dietro gli uo­
mini uscirono anche le donne, e i 
ragazzi che di solito avevano di­
ritto a dormire un altro poco. 

Corsero coi piedi nudi sulle pie­
tre fangose della strada mentre le 
madri li inseguivano con le loro 
grida e gli uomini avanzavano silen­
ziosi. 

Afa le madri non gridavano per 
richiamare i ragazzi bensì per darsi 
coraggio l'un l'altra e per sfogare 
la loro disperazione. Alcune db loro 
avevano nelle mani dei quadri di 
santi e li alzavano sulle teste, men­
tre da sotto i mantelli degli uomi­
ni già uscivano le mani nude strette 
intorno alia zappa, al bastone, alla 
scure. 

< Santa Rosalia, aiutaci > grida­
vano le donne. 

< Pane, pane > — gridavano — 
« abbasso le tasse *, « abbasso U 
municipio >. 

E ancora: < viva la regina, abbas- -
#o i signori ». 

E i ragazzi magri e vestiti di • 
stracci correvano ancora avanti e 
gridavano anche loro: « pane, pane, 
abbasso i signori >. _\ 

Era la fine del secolo scorso, al- • 
lora i poveri non avevano neanche 
U diritto di votare: i municipi era­
no i posti da dove i signori coman­
davano su tutti, mettevano tasse 
su tutto, tenevano alto il dazio sul 
consumi derubando così U conta­
dino e il minatore di quel poco 
denaro che gli avevano dovuto dare 

in cambio del disumano lavoro nei 
campi e nelle miniere. Il municipio 
era il simbolo più vicino dell'op­
pressione di chi comanda, la causa 
più evidente della miseria del po­
polo. 

Così quella mattina — era il 2 
gennaio 1894 — i popolani e le loro 
donne e i loro ragazzi, invece di in­
cominciare la loro solita giornata, 
s'avviarono tutti verso la piazza, 
dove c'era il municipio: in mano di 
ciascuno gli strumenti del lavoro — 
i forconi, le zappe, le asce — erano 
ormai diventati pericolose armi e 
altre armi erano le pietre che si 
potevano raccogliere per strada. -

Che cosa chiedevano tutti? Chie­
devano le dinissioni del sindaco e 
della giunta, chiedevano che fosse­
ro diminuite le tasse e fosse abolito 
il dazio. 

€ Pane, pane — gridavano — ab­
basso il sindaco, abbasso i signori >. 

Non abbiamo ancora detto dove 
avveniva tutto questo. La verità è 
che se si pùnta a caso il dito sulla 
carta geografica del Mezzogiorno 
d'Italia e della Sicilia certamente 
si indicherà un paese dove queste 
cose sono avvenute una, due, tre 
volte negli ultimi cento anni. 

abb iamo detto che era il 1894: in 
quell'anno e l'arino prima — erano 
anni di grande miseria e di grande 
sfruttamento — manifestazioni co­
me questa ebbero luogo un po' dap­
pertutto in Sicilia e avevano una 
caratteristica nuova rispetto al pas­
sato: che i contadini più coraggiosi 
portavano davanti a tutti, nei loro 
cortei, una grande bandiera rossa 
e che le grida di < viva ti re > e 
<viva santa Rosalia > si confonde­
vano con un grido nuovo, mai sen­
tito prima: < viva il socialismo >. 

Cosi nel corso della manifesta­
zione di quella mattina del 2 gen­
naio 1894, mentre la gente correva 
verso il municipio, un gruppo di ar­
tigiani e di contadini usci da una 
casa con una bandiera rossa sulla 
quale era ricamato a lettere nere: 
< fascio di Gibellina >. 

Era appunto il popolo di Gibel-

Scoppiati a causa delle spaventose condizioni di mise-ria della Sicilia, 1 moti dei « fasci » del '1894 furono sanguino­
samente repressi. Una stampa dell'epoca mostra il popolo che scende in piazza a Caatelve-trano. Nella stampa ac­
canto al titolo: assalto ad un Municipio per distruggere i registri delle tasse 

lina che si ribellava contro la fame 
e contro lo sfruttamento dei < si­
gnori del municipio >. 

Corsero dunque tutti sotto il mu­
nicipio gridando e lì trovarono le 
guardie armate che li aspettavano. 
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Per tutti gli amici 
Fra pochi giorni saranno pronte le tessere del 1965 dì Amico del Pioniere 

dell'Unità. La nuova tessera sarà a colorì e xplastificata. Tutti i lettori del 

Pioniere dell'Unità devono avere la tesserina: essa costituisce un legame di 

amicizia e di affetto fra i lettori e t ra essi e 11 giornalino. 

Come ricevere la tessera del 1965 
Chi alla fine dell'anno invierà 
il tagliando del 1964 regolar­
mente riempito, oltre si regali 
stabiliti, . riceverà automatica­
mente anche la nuova tessera 
e il nuovo tagliando pe: il 1965. 
Chi avesse smarrito il distintivo 
e desidera riceverne un altro 
dovrà iarne esplicita richiesta. 

Chi è già in possesso della tes­
sera del 1964. ma non invierà 
il tagliando alla fine dell'anno, 
dovrà richiedere la nuova tes­

sera e n nuovo tagliando con 
una cartolina postale, scriven­
do chiaramente il suo nome, co­
gnome, indirizzo ed età. Anche 
in questo caso chi avesse smar­
rito il distintivo deve richieder­
ne un altro. 

Chi non ha mai richiesto In 
tessera del 1964 e vuole iscri­
versi per la prima volta all'As­
sociazione degli Amici del Pio­
niere dell'Unità, dovrà richiede­
re la nuova tessera con una 

cartolina postale scrivendo chia­
ramente il suo nome, cognome, 
indirizzo ed età, aggiungendo la 
dicitura NUOVO ISCRITTO. 
Riceverà subito a domicilio, 
gratuitamente, la tesserina e il 
tagliando per il 1965 e il di­
stintivo di Amico del Pioniere 
delL'Unità. 

Indirizzare le richieste e 1 taglian­
di: * 

PIONIERE DELL'UNITA', vta ilei 
Taurini 19, Roma. 

Cerano anche U commissario di po­
lizia e il pretore che incominciaro­
no a gridare: < a casa, a casa, tor-
natevene a casa, non fate pazzie ». 
Ma nessuno voleva tornare a casa, 
anzi; incominciarono a volare le 
prime pietre contro i vetri del mu­
nicipio e le donne si fecero sotto i 
fucili delle guardie gridando: «spa­
rate, mangiapane a tradimento! >, 

Così il commissario fu costretto 
a salire sul municipio, ad affac­
ciarsi al balcone e a promettere 
tutto quello che la gente voleva: 
niente più tasse, niente più dazio, 
pane e companatico per tutti. 

Ma chi gli credeva? 
Le donne incalzavano nella piaz­

za, i ragazzi gridavano, gli uomini 
agitavano i bastoni e le zappe. Al­
lora fu dato ordine al trombettie­
re delle guardie di suonare tre 
squilli di tromba come segnale 
d'avviso a tutti di allontanarsi se 
non volevano subire la carica. Ma 
nessuno si allontanò; al contrario la 
gente corse avanti, ditùse in tre 
tronconi lo schieramento delle guar­
die, incominciò ad abbattere il por-
tone del municipio. 

Tutto ad un tratto si sentirono le 
esplosioni della fucileria: contro le 
zappe e i forconi i fucili avevano 
buon gioco. Caddero uno, due, die­
ci, venti manifestanti mentre il 
fuoco continuava e le donne e gli 
uomini e i ragazzi si lanciavano 
contro i fucili; altri accorrevano 
intanto a portare soccorso ai feriti 

e. a rispondere con le pietre alle fu­
cilate. 

Complessivamente quella matti­
na caddero svi selciato della piazza 
43 persone di cui 13 morte sul colpo 
e 30 gravemente ferite. Intanto, 
dopo l'eccidio, le guardie scappa­
vano in caserma e abbandonavano 
poi il paese insanguinato; sul bal­
cone del municipio veniva issata la 
bandiera rossa del fascio. 

Il commissario di polizia e il pre­
tore scesero di corsa da una scala 
interna del municipio, uscirono dal­
la porta di dietro e cercarono di 
scappare. Il primo ci riuscì, l'altro 
fu circondato da una folla urlante 
di donne e colpito con sassi e ba­
stoni tanto che dopo, poche ore 
morì. 

I popolani rimasero per tre gior­
ni padroni di Cibellina, poi il pae­
se fu assediato e occupato dai sol­
dati e incominciò la repressione. 
Altri episodi come questo avveni-
vano intanto in tutta la Sicilia; e 
pochi giorni dopo il governo pro­
clamò lo stato d'assedio e mise in 
funzione i tribunali militari che 
distribuirono a destra e a sinistra 
fortissime condanne. 

Un farmacista, Vincenzo Curato­
lo, fu condannato a sette anni per­
chè, mentre lo arrestavano, aveva 
gridato <viva il soc i a l i smo e — 
secondo la sentenza — quel grido 
« non poteva non essere un grido 
sedizioso rivolto al pubblico, grido 
che rivela il di lui animo bramoso 
di disordini popolari ». 

Uva donna di Cibellina, Caterina 
Di Girolamo, ju cundannatu a 16 
anni perchè si trovava < nel grup­
po di donne che circondò il pre­
tore nell'atto che fu assalito >. 

Soprattutto si approfittò delle 
agitazioni popolari per sciogliere i 
* fasci dei lavoratori * e arrestarne 
tutti i capi i quali furono condan­
nati a lunylu unni di carcere. 

# 

Oggi * fascio re* fascismo » sono 
parole che rievocano sentimenti di 
rivolta perchè ricordano la dittatu­
ra di Mussolini. Quelle parole però 
avevano avuto un altro significato 
alla fine del secolo (e Mussolini se 
ne era appropriato per mascherare 
in un primo momento il suo partito 
reazionario): avevano significato 
unione, e movimento di unione di 
tutto il popolo siciliano per la sua 
emancipazione contro lo sfrutta­
mento dei ceti più poveri, dei pe­
corai e degli «fumatori * (1) nelle 
campagne, dei * curusi » (2) nelle 
miniere, degli artigiani nelle città. 

I t fasci » sorsero come un mo­
vimento di mutua assistenza, di 
educazione popolare e soprattutto 
di difesa di chi lavora. Molli «fa­
scisti > non superano ancora cosa 
fosse il socialismo, altri invece sa­
pevano appena che il partito socia­
lista era nato in quegli anni in Ita­
lia; gran parte dei capi del movi­
mento erano però effettivamente 
socialisti. 

Non erano stati i fasci a promuo­
vere gli assalti ai municipi (anzi, 
dove avevano potuto, i capi dei fa­
sci avevano cercato di evitare som­
mosse senza prospettive); è vera 
però che il loro movimento sorgeva 
dalle stesse esigenze che avevano 
scatenato la collera popolare: dire 
basta allo sfruttamento degli agra­
ri, dei « campieri » (3), dei * gabel­
lati > (4) che, con l'aiuto della ma­
fia, dominavano le campagne. 

Naturalmente gli agrari sapeva­
no bene che un movimento organiz­
zato e cosciente era più pericoloso 
di una periodica esplosione di fu­
rore popolare. Così, con lo stato 
d'assedio proclamato dal re. colpi­
vano i contadini ma soprattutto ten­
devano a distruggere il movimento 
dei < fasci ». Pochi mesi dopo del 
resto lo stesso governo e lo stesso 
re proclameranno sciolti e illegali 
anche il partito socialista e le ca­
mere del lavoro. 

E quattro anni dopo, nel 1898, il 
governo rispondeva a cannonate 
alla folla che gridava < vane > • 
Milano e in olire città d'/falia. 

Repressioni a sud e a nord: il 1900 
si concluderà così in Italia; e il 29 
luglio 1900 l'anarchico Bresci ucci­
derà con una rivoltellata Umber­
to I — detto sui libri di scuola « il 
re buono > — che aveva firmato gli 
ordini per tutte quelle repressioni. 

Ma è sparando ai re o ai capi del 
governo che si può cambiare la si­
tuazione del Paese, avanzare verso 
un regime più giusto che assicuri 
benessere e libertà a tutti? No 
certo. 

Il problema è di vedere quale è 
il vero nemico (e quali sono i veri 
amici): non fare come il toro nel­

l'arena, che vede ti drappo che il 
torero gli sventola sotto il muso ma 
non vede la sonile spada con la 
quale sarà ucciso. 

Molte esperienze dolorose dove­
vano ]are sia i contadini del Mez­
zogiorno d'Italia sia gli operai del 
nord prima di avere una chiara 
visione dt come andare arant i ver­
so il socialismo. Anche quando il 
partito socialista infatti divenne 
forte e polente per anni ed anni 
non robe cìiiaro un fatto: c/te l'op­
pressione in Italia si basava su una 
stretta alleanza fra gli nulustriali 
del nord e gli agrari del sud, e che 
per battere quella alleanza reazio­
naria (in conseguenza della quale 
si accrescevano gli squilibri fra nord 
e sud e i contadini erano abbando­
nati all'oppressione agraria e alla 
miseria del latifondo) bisognava 
stringere una opposta alleanza: 
quella degli operai e dei contadini. 

Questa analisi della situazione 
italiana e della uia per avanzare 
verso ti socialismo fu fatta poi da 
un grande italiano, il comunista 
.Antonio Gramsci, e fu esposta nel­
l'ultimo libro che egli potè scrivere, 
nel 1920, prima di essere arrestato 
dal fascismo: un libro dal titolo « La 
questione meridionale ». Sitila base 
di questa analisi sì mossero le for­
ze popolari nella lotta contro il 
fascismo e, dopo la seconda guerra 
momìiale, per realizzare la Costitu­
zione della Repubblica, per difende­
re la democrazia e andare avanti 
sulla ria del socialismo. 

Aldo De JACO 

( I l J U R N A T A R I : braccianti Impleffutt 
a giornata, I piti poveri fra 1 lavoratori 
slcill.ml riddi ter ia. • ' -

(2) CARUSI : bambini e ragazzi Im­
p icc i l i nelle miniere per trasportare a 
Rimile lo zolfo dalle viscere delta terra 
nllit superllclc. Kruiio pagati miseramen­
te secondo 11 numero ili viaggi f a l l i ; 
talvolta non erano pagati affatto essen­
do stati •presi In aff i t to» dai teni tor i 
che se ne liberavano per miseria; rice­
vevano In qitPKlo caso Nolo II cibo e un 
giaciglio per dormire. SI l a d i carutl 
clic morirono per la fatica o furono 
resi Invalidi a bus-tonate dal loro pa­
droni. 

(3) C A M P I E R I ' guardie campestri ar­
mate al servizio del padrone della terra 
o del gatictlotl. I l loro compito princi­
pale era quello di norvcgllare 1 conta­
dini e obbligarli col sopruso ad accet­
tare condizioni di fame. 

(41 G A B E L l . O T I : Intermediari che 
affittavano dal Intifonriisti vai le ione di 
terreno e si arricchivano del fruito del 
lavoro del contadini su quelle terre. 
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Nel prossimo 
numero 

RESSE! 

MELISSA 

30 ottobre '49 

Le dure e sanguino­
se lotte dei conta­
dini nel dopoguerra 
Le « occupazioni » 
delle terre - L'al­
leanza dei contadini 
e degli operai per 
il rinnovamento del­
l'Italia. 

I L TOPOLINO BIANCO, a differenza «lei topi normali, '-. simpulico e palilo. SI 
adulta a climi e conili/ioni nmhicnluti diversi, e t i affeziona facilmente, ricono» 
tecndo chi gli (torta i l f i lm e accogliendolo c/>n gioiosi squittii. Prette le opportuni 
pitture per difendere molli l i , l ibri e provviste, alimentari, i l topolino bianco è Uà 
tlmpalico amico. Mollo protifici, preparano i l nido con detriti di caria, l i n c e i te» 
(attira, negli angoli più nascosti. I* tripoline danno da 4 a 7 figli che per I pr ioi 
quindici giorni hanno bisogno delle più assidue cure della mamma. 

LA GAMMA METALLICA per tuia coppia deve essere almeno di rm. 4 0 X 3 0 X 2 5 
e »! trova in vendila a modico prezzo. Fornitela di una scatola di legno duro» eh* 
potete fabbricare voi stessi, con un foro per entrare ed uscire. Sparpagliate Dell* 
gabbia pett i d i carta con i (piali i topi si divertiranno, I cibi preferiti tonot f ru i i 
di avena, formaggio, frutta e qualche foglia di lattuga. In un recipiente deva oa* 
•erci dell'acqua. Quando i l topo si tara abitualo a voi e alla gabbia» cominciata 
a farlo uscire: vi tornerà a dormire, e a mangiare. 

I L TOPOLINO MANCO è puliiistùno: dopo ogni pano con le zampette anteriori 
fa un'accurata toletta, pulendoli il rumo, le orecchie e la ietta. Deve attero lanute) 
tempre ben chiuso in carni perche, etlrcmamcnto curioto, può incappa» lo molti 
pericoli a aoprallutlo nel tuo acerrimo nemico, i l gallo. MA agile, attuto a va* 
luce., i l topolino bianco »pes»o riesce anche a fart i beffe di lui e a rintanarti faa> 
qualche potto irraggiungibile. 
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